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Una scena di «Dune». Quali sono i nuovi miti della fantascienza? 

«Gremlins», «Dune», «La storia infinita»: vediamo 
attraverso tre film di Natale cosa è diventata la 

fantascienza e quali messaggi ci sono dietro i «móstri» 

H mito? 
un e 

SI PUÒ individuare un'collegamento 
tra i mostriciattoli di Gremlins e 11 
freddo universo di Arrakis, il pianeta 
che in Dune sopravvive nell'incubo 

della completa disidratazione, dunque della 
morte? Il problema non è in sé propriamente 
trascendentale: ma vale in funzione di un 
possibile accertamento degli ultimi territori 
della cosiddetta fantasy cinematografica, ol­
tre che delle motivazioni che in qualche sorta 
la legittimano. 

Dunque Gremlins e Dune (quest'ultimo 
tratto dal best-seller di Frank Herbert): da 
un lato, nel film di Joe Dante, un adiposo 
medioborghese tutto preso dalla fregola del­
le sue invenzioni (aggeggi inaffidabili per 
spremere aranci o dissipare fumo), che per 
Natale regala al figlio un curioso animalino, 
un incrocio tra un cucciolo e un topo cinese, 

' la cui stranezza aumenta se Io si tocca con 
• acqua o se gli si dà del cibo dopo la mezzanot­
te; dall'altro, in Dune appunto, i vermi del 
deserto ideati da Carlo Rambaldl, orrende e 
spropositate probosciti che però distillano la 
spezia la quale consente agli abitanti di Ar­
rakis il possesso della vita e del moto spazia­
le. 

Due equilibri al limite: sconvolti, in en­
trambi i casi, dalla stupidità e dalla ferinità 
dell'uomo, qui nelle vesti di perfetto animale 
politico (•socievole», come scrisse Aristotele). 
In Duìte, la caduta è accelerata dai rossocrL-
niti Harkonnen. sadici e sopraffattori; in 
Greinlins (termine che nell'inglese indica gii 
spiritelli maligni dell'aria), ci si dice nel fina­
le che tutto quel fottio di bestiacce è dovuto 
né più né meno alla incapacità delle società 
moderne di rispettare il mistero e l'ordine 
della natura: da cui la catastrofe (che è da 
sentire come salvazione provvidenziale). 

Concetti un po' blandi, non c'è dubbio: ma 
che concentrandosi come fanno sull'opposi­
zione scienza-verità, e sia pure di una verità 
naturale che negli esempi addotti dai due 
film appare sconvolta e impaurente, evocano 
le coppie del materico e del sacro, del negati­
vo e del salvifico, del razionale e del religioso. 
Per di più, l'elemento moderno viene indizia­
to con le strumentazioni della tecnologia: dal 
cui senso sopraggiungono il terrore e la di­
struzione, come era in Poltergeist (i televiso­
ri), in Bells (il telefono), in altre cose di Cro-

"nenberg tipo Videodrome. 
• Per via breve, torna la conferma: a) che 
nella fascinazione della macchina, quanto­
meno nella coscienza di una società giovane 
e non sedimentata come quella americana, si 

•annida la paura del carattere potenzialmen­
te demoniaco del mondo tecnotronico; b) che 
la Idea del mutamento tecnico come fattore 
di progresso e emancipazione (nel'punto di 
vista del movimento operaio) oppure di crea­
tività (come volevano i surrealisti e altre 
.avanguardie), catturata e stravolta dai mec­
canismi dell'immaginario di massa, è scivo­
lata dentro milioni di persone come veicolo 
di terrori ancestrali. 

Non stupisce allora che racconti costruiti 
sull'onda degli effetti speciali (modesti per la 
verità in Gremlins, più interessanti in Dune) 
esibiscano poi un senso che preme nella dire­
zione degli universali. Il modello del genere è 
Indubbiamente ET. che già nell'afriche pub­
blicitaria ispirata alla Creazione di Miche­
langelo, alludeva a Dio. Anche Incontri ravvi­
cinati del terzo tipo richiamava una realtà 
trascendente. In Dune li protagonista, appar­
tenente alla famiglia degli Atreides, nome 
mitico per antonomasia, viene additato dalle 
antiche profezie conosciute dalle madri su­
periore (sorta di pizie asservite al potere) co­
me messia futuro: Imperatore-profeta desti­
nato a salvare II pianeta dalla distruzione e 
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•-•-••. Nel film di Dante sono i due adolescenti a 
spazzar via l'orda dei mostri. Ed anche in 
Starfighier di Castle, il giovane protagonista 
combatterà coi suoi «giochi spaziali» per libe­
rare una lontana galassia dagli usurpatori 
ribelli ai padri. 

Di passaggio, è da sottolineare la sostan­
ziale ambivalenza con cui adesso è avvertita 
la figura dell'alieno. Rispetto ai film di alcu­
ni anni fa, l'attrazione pur conturbante e in­
decifrabile che denunciavano opere quali 
quelle citate di Spielberg, è venuta a mutarsi 
un decisa repulsione. L'alieno, se è portatore 
di saggezza nel proprio universo, non Io è 
altrettanto in quello degli uomini. Va perciò 
combattuto e rifiutato: esorcizzato ed elimi­
nato radicalmente. 

Ma come si diceva sopra: è la società a 
precludere il rapporto con gii «altri». I meno 
integrati nella società, i bambini ed i giovani, 
sono quelli che nei film succitati hanno la 
percezione della «diversità» delle esperienze 
cui assistono. Il ragazzo di Gremlins sarà non 
a caso il destinatario del messaggio trasmes­
so dall'animaiino: che non è un messaggio 
tramato di parole, ma bensì di emozioni e 
simboli. Siamo insomma nella sfera del reli­
gioso (declinato in setta) e dell'iniziatico, 
contrapposto alla ragione e alla logica. Come 
già in Poltergeist e in Incontri ravvicinati, la 
creatura sentita per incorrotta viene scelta 
dagli spiriti perché trasmetta medianica­
mente la loro verità. Ma qui, in Dune (diretto 
tra l'altro da uno specialista del genere 
freaks, quel David Lynch già regista di The 
elephant man), si è ai confini con la magia 
vera e propria: si pensi alia sorellina di Paul, 
non molto distante dalla bambina di Indiana 
Jones. La parapsicologia convive insomma 
con le filosofie naturali tuttavia deprivate di 
senso. L'infantilità della visione fantastica. 
tipica di questi film, contiene un segno di 
regressione. - • 

Non era il caso — Io si ricorderà — de La 
storia infinita: il cui protagonista. Atreyun, 
riesce a impedire che il Nulla cosmico di­
strugga l'universo affidandosi alla propria 
fede e determinazione; ma in cui sarà il ra­
gazzo che legge il libro. Bastian, a evitare la 
catastrofe finale. Pur con i suoi limiti. La 
storia infinita, realizzata dal tedesco-occi­
dentale Wolfgang Petersen, è un film co­
struito sul valore e sulla verità della fantasia, 
e per questo si richiama a una nozione com­
plessa di testo. 

Nei film statunitensi è invece questione di 
manipolare l'immaginario collettivo (che è il 
livello vero, sia detto per precisione, dell'uni­
verso tecnologico dentro la catena prodotto-
profitto-merce). Così non è contraddittorio 
che alla fine, nonostante Io spreco di dollari e 
mezzi tecnici, sia Dune che Gremlins siano 
poveri di creatività e per nulla avvantaggiati 
dallo scialo di tecniche e soluzioni visive. Più 
singolari due altri elementi: i «mostri», una 
volta fatti visibili, producono ripulsa ma an­
che comicità, forse perché ricalcati sugli 
umani (in Starfìghter sì parla di «similoidi»), 
ed è la prima volta che questo accade; il futu­
ro immaginato da questi film è la copia 
•kitsch» di un passato feudale e barbarico, 
con tanto di arconti, baroni, vassalli, intri­
ghi, tradimenti e con scenografie in stile 
post-moderno, ma insieme è trapassato dal 
senso funerario del vuoto. 

Il mito fatto risorgere con l'aiuto della tec­
nologia viene lasciato annegare in un pae­
saggio di oscure difformità. E ancora presto 
per dire se si è di fronte a un nuovo modello 
di fiction: ma, certo, in Dune così come In 
Gremlins, lo spettacolo Inizia a distruggere se 
stesso. 

Gualtiero De Santi 

Tra II 1910 e 111930 e oltre 
la penisola fu scossa da un 
dibattito clamoroso. Tutta 
l'intellettualità (salvo rare e 
lodevoli eccezioni) W parteci­
pò. SI trattava di decidere se 
lo Spirito (cioè in qualche 
modo Dio o la Storia) fosse 
trino oppure quadruplice: In 
parole più povere se la realtà 
fosse arte, religione e filoso-' 
fia oppure utile, buono, bello 
e vero. Problema assai com­
plesso, complicato poi dal 
fatto (o meglio dalla pretesa) 
che se trino doveva essere ad 
un tempo uno, cioè tutto FI* 
losofla, pensiero sempre In 
atto, e se quadruplice non 
poteva che manifestarsi co­
me doppio, cioè pratico (nel­
l'azione) e teorico (nel pen­
siero). Ma se possibile le cose 
erano ancora più complica­
te. l'intero universo filosofi­
co — tranquillamente siste­
mato nelle diverse scienze di 
tradizione positivistica —, 
messo In questione. - v < 

Il sostenitore dell'unltà-
trlnltà, Il Gentile (Castelve-
trano 1875 - Firenze 1944), 
uomo dal sentimenti forti, di 
grande ambizione, di salda 
cultura, Identificava II suo 
Spirito con la Filosofia (la 
sua, naturalmente): non ci 
sono scienze particolari, non 
c'è pedagogia, non c'è didat­
tica, tutta la vita è prassi, 
farsi, educazione in . atto, 
pensiero che realizza conti­
nuamente se stesso. 

Il paladino della quadru­
plicità era, come tutti sanno, 
Benedetto Croce. Disceso 
dall'alta valle del Sangro 
dov'era nato (Pescasseroll 
1866 - Napoli 1952) aveva re­
spirato Insieme al latte cul­
tura e benessere in una fami­
glia ampia e agiata che gli 
consenti di evitare inutili 
studi regolari e i fastidi di 
una professione. Fu presto 
noto per dottrina filosofica e 
storica erudizione, un signo­
re napoletano di fama euro­
pea. Amava Gentile, ne sti­
mava il lavoro, lo- aiutava 
anche finanziariamente a 
pubblicare J .suoi studi. *La 
etìlica»,'la 'rivista personale 
del Croce, 6 numeri all'anno, 
dal 1903 ài 1943, nitro 11 me­
glio della cultura Italiana ed 
europea e per circa 20 anni 
fu redatta grazie al sodalizio 
fra i due amici. Croce sentì 
presto odore di misticismo 
nella filosofìa gen tiliana, e lo 
infastidiva il tono di parroc­
chia fra Gentile ed i discepoli 
(*Io scolari non ne ho — gli 
scriveva — quelli che c'erano 
li ho fatti fuggire*: che lezio­
ne! Gentile, provinciale me­
schino arrancatosi dalla Si­
cilia, nonostante il suo inge­
gno non capì — ai solito). 

Sul fondo furono a lungo 
d'accordo. Sul finire del se­
colo avevano liquidato insie­
me (quasi senza conoscersi) 
socialismo e materialismo 
storico: falsa ideologia il pri­
mo. pseudo filosofia il secon­
do — la classe operaia e le 
sue lotte erano un accadi­
mento empirico che non li ri­
guardava (Labriola scrisse al 
Croce lettere di fuoco, invi­
tandolo alla modestia intel­
lettuale), e proprio di lì era 
nata la loro amicizia. D'ac-

Una biografia ripropone una delle figure più discusse della filosofia italiana di questo 
secolo. Un ritrattò «benevolo» ma che finisce per svelare la povertà intellettuale 

di una cultura incapace di vedere la realtà del nostro paese alla vigilia della guerra 

«caso» Gentile 
cordo soprattutto nella bat­
taglia contro le scienze em­
piriche, un po' metafisiche, è 
vero, ma in via di profonda 
trasformazione e di grande 
arricchimento. Non importa, 
i dioscurl sentenziarono che 
si trattava di una negazione 
dei vero filosofico. Per fortu­
na, tale battaglia lasciò in­
differenti gli scienziati (per 
quanto ne so): continuarono 
il loro lavoro, e fecero bene. . 
•-- D'accordo anche sulle pri­
me linee di una riforma della 
scuola. Croce se ne occupò 
anche durante II suo Mlni-
stero, più che altro per fare 
piacere all'amico. Gentile 
era già inserito nell'ammini­
strazione dello Stato. Aveva 
scoperto In sé, fin dalla sua, 
prima maturità, .uno spirito 
innovatóre talmente saldo 
da poter affrontare non solo 
la tradizione culturale italia­
na tutta intera, ma anche le 
cose: in primis la scuola (che 
versava in una condizione 
miserevole, come del resto la 
popolazione, per metà anal­
fabeta) onde formare inse­
gnanti e una classe dirigènte 
adatta ai tempi nuovi. E la 
Riforma si fece, col Fasci­
smo (1923: Gentile Invero si 
dimise da ministro subito, 
dopo il delitto Matteotti); 
scuola elitaria, umanistica, 
filoso fica, dalle elementari 
all'Università; anche nelle 
elementari entrava la filoso­
fia ma nella forma e nel con­
tenuti della religione cattòli­
ca; per la prima volta — alla 
faccia della lunga tradizione 
laica italiana (da Boccaccio a 
Leopardi e Cattaneo non era 
poi da buttar via), di quel 
Bruno che Gentile diceva di 
ammirare, e con un gran re­
spiro di sollievo dei nipotini 
di Gioberti, Rosmini, Ber­
trando Spaventa, ecc., cioè 
preti, ex-preti, simllpreti 
(che Gentile non abbia mal 
approvato il Concordato, che 
abbia sostenuto sempre l'au­
torità e la libertà dello Stato, 
è solo un segno delle sue con­
traddizioni, del suo non ca­
pire nulla di quella politica 
per la quale — non certo solo 
per ambizione e tornaconto 
personale—si sen Uva versa­
to). E scuola rigorosa, sta 
quella pubblica sia la privata 
(che Gentile detestava!) alla 
quale fu dato ampio spazio: 
lo Stato etico, tutore della li­
bertà, si incaricava della li­
bertà di insegnamento. Stru­
mento del rigore, gli esami: 
esami sempre, ovunque, 3* 
elementare, 5* elementare, 
ammissione al ginnasio, 3° 
ginnasio, 5° ginnasio, 3° liceo 

— e quanto all'Università fu 
del tutto centralizzata e fu­
rono poste solide basi per 
trasformarla in 
quell'tesamificio» che oggi 
gloriosamente è (41 esami in 
3 anni presso gli Istituti per 
l'Educazione fisica: un re­
cord mondiale!). Dal 1923 
tutti gli italiani passano de­
cenni della loro vita o a so­
stenere esami o a far fare 
esami. 

Questo, e non solo questo, 
leggiamo nel libro, ben docu­
mentato e ben più serio di 
questa presentazione, di Ser­
gio Romano: 'Giovanni Gen­
tile. La filosofia al potere* 
(Bompiani, pp. 356, L. 
22.000). Romano è uno stori­
co (3 libri presso Bompiani 
tra li 1973 e i'82, su Crispi, 
sulla guerra italo-turca e su 
G. Volpi) e un diplomatico 
(oggi e ambasciatore presso 
la NATO a Bruxelles). Come 
storico gli interessano ovvia­
mente gii uomini e te idee, 
ma come diplomatico ha un 
fiù to speciale per l'ambien te, 
lo spirito dei tempi, diciamo 
l'aria che tira intorno al per­
sonaggi. Egli ci ha dato — 
credo senza volerlo, vista la 
sua slmpa tta per il personag­
gio —un affresco di tanta 
miseria nella nostra alta cul­
tura, della sua ignoranza 
della-realtà. Fasci siciliani, 
occupazione di terre da parte 
di contadini affamati, operai 
morti ammazzati in piazza, 
guerra mondiale, occupazio­
ne delle fabbriche, violenze 
dei fascisti, questione meri­
dionale, industrializzazione, 
colonialismo, seconda guer­
ra mondiale — di tutto que­
sto niente, i nostri due perso­
naggi e tanti loro amici e col­
leghi non se ne accorgono 
neppure, non sprecano un ri­
go (Salvemini, Fortunato, 
Gobetti, tanto per citare, co­
me se non esistessero). In 
compenso si scambiano cen-

• tinaia di lettere per spostare 
Gentile da un liceo all'altro, 
da un'università all'altra. 

Riformano la scuola, sì, 
ma sulla carta: l'analfabeti­
smo viene appena intaccato, 
la classe dirigente alla quale 
pensava Gentile doveva es­
sere quella di Humboldt ai 
tempi di Hegel: 30 funzionari 
per l'amministrazione cen­

trale. E l'educazione e l'i­
struzione delle nuove classi 
sociali, dei quadri interme­
di? Dov'erano l plani e gli 
stanziamenti per le bibliote­
che, le scuole tecniche, com­
merciali, politecniche, per 
gli stessi licei scientifici? Si, 
a Milano e Torino, grazie al­

l'iniziativa privata. Il paese 
reale non esiste; il Fascismo 
per l'uno è la realizzazione 
del liberismo, per l'altro è 
una parentesi nella storia 
della libertà: parole, parole. 

Il quadro è penoso e fa ri­
flettere. Qualcosa resta. Re­
stano il grande disegno cul­
turale di Croce sia pure pa­
gato al prezzo di tanto miso­
neismo e la sua leggendaria 
aristocratica benevolenza; 
resta l'*Enciclopedia italia­
na» di Gentile: egli ne difese 
libertà e autorità contro tut­
to e tutti, contro le migliaia 
di pennivendoli che voleva­
no collaborare (le sue scelte 
furono quasi tutte oculate), 
contro II regime che la vole­
va fascista, contro la chiesa 
che (via padre Tacchi Ventu? 
ri, che controllava dal plano 
di sopra) la voleva cattolica 
(fu il suo capolavoro di stu­
dioso e di organizzatore di 
cultura. È Inutile che 1 nostri 
Intellettuali avanzati arric­
cino Il naso: Ernst Bloch, la 
cut prodigiosa cultura era 
fuori discussione, mi disse, 
intorno al 1965, che persino 
la voce «tappeti» era ottima, e 
lui sul tappéti riteneva di sa­
pere tutto!), e resta la figura 
dell'uomo Genltlle: autorita­
rio e accentratore ma gene­
roso (soprattutto coi giova­
ni), espansivo e irascibile, in­
dipendente nonostante tut­
to, circondato da una fami­
glia di amici coinvolti in un 
affetto un po' tribale, ma un 
affetto che non venne meno 
quando amici antifascisti ed 
ebrei dovettero prendere al­
tre strade. -

Li alutava dicendo, pare, 
di non capire, pur avendo 
fatto di tutto per essere og­
gettivamente responsabile 
degli avvenimenti. E allora 
resta quel suo voler stare sul­
la breccia fino alla fine an­
che quando ormai sapeva 
che la violenza si sarebbe ab­
battuta su di lui e che la sua 
morte non avrebbe riscatta­
to la sua opera. Morte vio­
lenta, come è noto, rivendi­
cata dal comunisti, non cer­
to per mano di «assassini* 
(sic! pag. 301). Quanto allo 
sfruttamento di quella mor­
te da parte di Togliatti ('di­
segno gattopardesco; *azio-
ne brutale» anche contro 
Croce) *per recuperare ma tè-
riali importanti per la va­
riante Italiana del marxi­
smo-leninismo» (tesi di Ser­
gio Bertelli), mi sembra fan­
tascienza giornalistica non 
degna di uno storico. 

Livio Sichirollo 

Dalla penna, alla radio, alla 
grande fabbrica il design 

«artificiale» di Marco Zanuso 

L'architetto 
degli 

oggetti 
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Uno degli edifìci del centro IBM di Santa Palomba, progettato dall'architetto Marco Zanuao 

Migliaia di persone cono­
scono senza saperlo il lavoro 
di Marco Zanuso. al quale in 
questi giorni è stato conse­
gnato li premio per l'archi­
tettura del Presidente della 
Repubblica. Zanuso — sta­
sera lo vedremo in tv intervi­
stato da Giorgio Bocca per la 
nitrica -Prima Pagina» (Ca­
nale 5, ore 23,15) — ha dise­
gnato una quantità di cose 
con cui di continuo abbiamo 
a che fare. La piccola radio a 
forma di scatola cubica, che 
si apre a metà come una me­
la. Le seggioline colorate 
stampate tutte in un pezzo di 
plastica, che i bambini pos­
sono montare una sull'altra 
come in un grande gioco 
montessoriano. L'apparec­
chio telefonico di dimensioni 
così ridotte da stare nel cavo 
d'una mano, come per racco­
gliere la voce umana d'una 

conversazione confidenziale. 
E prodotti in serie di tante 
specie, dal'a sedia al televi­
sore, alla macchina per cuci­
re. 

L'oggetto più piccolo che 
Zanuso ha disegnato è una 
penna. Ne ha fatto omaggio 
al Presidente Pertlnl, quan-
d'è stato ricevuto al Quirina­
le, dandogli Insieme una 
pubblicazione che illustra la 
costruzione più grande che 
egli abbia progettato: Il com­
plesso IBM nella campagna 
romana di Santa Palomba. 
Allenato alla logica della 
progettazione industriale, 
Zanuso ne ha ricavato il filo 
che percorre la sua opera. 
senza distinzioni di scala. Ne 
ha appreso il gusto di prova­
re e riprovare, perfezionare e 
Inventare, con la pazienza 
fantasiosa della razionalità 
metodica. 

Quasi tutte le sue architet­

ture più belle sono edifici che 
servono ad attività produtti­
ve. Une dei primi, la fabbrica 
Olivetti a Buenos Aires del 
1958, è caratterizzato dall'in­
tegrazione dell'impianto di 
condizionamento con la 
struttura, formata da travi 
in cemento vuote all'interno 
che funzionano da canaliz­
zazioni per l'aria. La parte 
inaugurata nell'82 del com­
plesso IBM è composta da 
edifici a un piano a pianta 
quadrata, serviti a coppie da 
una torre dove sono concen­
trati gli impianti tecnici. Le 
torri sono azzurre, rivestite 
di alluminio. I fabbricati 
bassi sono dipinti con una 
vernice bianco argenteo me­
tallizzata, impiegata di solito 
per carrozzerie di automobi­
li. A chi la scorge anche da 
lontano, la costruzione si 
presenta come elemento de­
cisamente artificiale. «L'ar­

chitettura ha la sua origine 
nel confrontarsi con il paesag-' 
gio», scrive Zanuso, e aggiun­
ge: *Sono convinto che anche 
operando con strutture impo­
nenti, si possa mantenere un 
rapporto di naturalità con U 
contorno, puntualizzando al 
contempo il significato di que­
sti oggetti che in quanto tali 
esprìmono l'idea delia macchi­
na, del luogo produttivo, tipo­
logicamente identificato». 

Agli inizi dell'attività del 
Piccolo Teatro di Milano, Za­
nuso ha lavorato a sistemare 
la vecchia sala di via Rovel­
lo. Ora sta realizzando la 
nuova sede, e l'ha concepita 
come un sistema di attrezza­
ture anch'esse destinate alla 
produzione, sia pure a una 
produzione molto speciale. 
Avrà due sale, e la pio vasta, 
con 1200 posti, occuperà me­
no d'un decimo del volume 
totale. Un complesso di mol­

te parti, studiato per essere 
utilizzato al massimo, tenu­
to conto dell'impegno finan­
ziario che comporta. -
••' Dare peso ai preventivi 
economici nelle scelte pro­
gettuali, accettare di metter­
le In discussione da capo di 
fronte e proposte più utilita­
rie o a soluzioni tecnologiche 
più vantaggiose, lasciarle 
verificare attraverso la col­
laborazione con esperti che 
abbiano competenze diverse 
sono passaggi obbligati per 
chi disegna prodotti dell'in­
dustria. Quegli architetti che 
vorrebbero alzare uno stec­
cato per tenere rigidamente 
separato dal disegno indu­
striale il proprio campo di la­
voro, forse lo fanno anche 
con l'intenzione di sottrarsi 
ad analoghe responsabilità. 
Una bella pretesa, nella real­
tà del mondo attuale, rende­

re questo confine invalicabi­
le. . • •. 

Ne riconosce la vanità 11-
stituzione antica dell'Acca­
demia di San Luca, alla qua­
le spetta indicare al Presi­
dente della Repubblica l'ar­
chitetto da premiare, nel de­
signare colui che con la mae­
stria del suo lavoro ha più 
intrecciato l'attività nell'uno 
e nell'altro campo. Scienza e 
tecnica andranno sempre 
più assimilando 11 progetto 
architettonico con altri 
ugualmente rivolti a miglio­
rare le condizioni ambienta­
li. Chi la pensa come Zanuso 
crede che il movimento mo­
derno in architettura, inteso 
come ricerca sperimentale 
d'un metodo corrispondente 
alle prospettive della società 
industriale, sta cominciando 
sul serio proprio adesso. 

Carlo Matogrartì 
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